
Norme di Attuazione del PTPR 
TITOLO IV 
Zone ed elementi di specifico interesse storico o naturalistico 
 
Art. 21 
Zone ed elementi di interesse storico-archeologico 
 
1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono finalizzate alla tutela dei beni di interesse storico-
archeologico, comprensivi sia delle presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi 
nazionali o regionali, ovvero di atti amministrativi o di strumenti di pianificazione dello Stato, della 
Regione, di enti locali, sia delle presenze archeologiche motivatamente ritenute esistenti in aree o zone 
anche vaste, sia delle preesistenze archeologiche che hanno condizionato continuativamente la 
morfologia insediativa. 
2. Le tavole contrassegnate dal numero 1 del presente Piano delimitano le zone e gli elementi di cui al 
primo comma, indicandone l'appartenenza alle seguenti categorie: 
a. complessi archeologici, cioè complessi di accertata entità ed estensione (abitati, ville, nonché ogni altra 
presenza archeologica) che si configurano come un sistema articolato di strutture; 
b1. aree di accertata e rilevante consistenza archeologica, cioè aree interessate da notevole presenza di 
materiali, già rinvenuti ovvero non ancora toccati da regolari campagne di scavo, ma motivatamente 
ritenuti presenti, le quali si possono configurare come luoghi di importante documentazione storica; 
b2. aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimenti; aree di rispetto o 
integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di particolari 
attestazioni di tipologie e di siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico; 
c. zone di tutela della struttura centuriata, cioè aree estese ed omogenee in cui l'organizzazione della 
produzione agricola e del territorio segue tuttora la struttura centuriata come si è confermata o 
modificata nel tempo; 
d. zone di tutela di elementi della centuriazione, cioè aree estese nella cui attuale struttura permangono 
segni, sia localizzati sia diffusi, della centuriazione. 
3. Per le zone e gli elementi appartenenti alle categorie di cui alle lettere a., b1. e b2. del secondo comma 
valgono gli indirizzi di cui ai successivi commi quarto, quinto e sesto, le prescrizioni di cui ai successivi 
commi settimo, ottavo e nono e le direttive di cui al successivo decimo comma. 
4. Le zone e gli elementi di cui al terzo comma possono essere inclusi in parchi regionali o provinciali o 
comunali, volti alla tutela e valorizzazione sia dei singoli beni archeologici che del relativo sistema di 
relazioni, nonché di altri valori eventualmente presenti, ed alla regolamentata pubblica fruizione di tali 
beni e valori. 
5. Le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione delle zone e degli elementi di cui al terzo comma, 
nonché gli interventi funzionali allo studio, all'osservazione, alla pubblica fruizione dei beni e dei valori 
tutelati, sono definiti da piani o progetti pubblici di contenuto esecutivo, formati dagli enti competenti, 
previa consultazione con la competente Soprintendenza archeologica, ed avvalendosi della 
collaborazione dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna. Tali piani 
o progetti possono prevedere, oltre alle attività ed agli interventi di cui al settimo comma, alle condizioni 

r
_
e
m
i
r
o
.
G
i
u
n
t
a
 
-
 
P
r
o
t
.
 
1
7
/
0
4
/
2
0
2
5
.
0
3
9
2
1
9
0
.
E
 
 



ed ai limiti eventualmente derivanti da altre disposizioni del presente Piano, la realizzazione di 
attrezzature culturali e di servizio alle attività di ricerca, studio, osservazione delle presenze 
archeologiche e degli eventuali altri beni e valori tutelati, nonché di posti di ristoro e percorsi e spazi di 
sosta, ed altresì la realizzazione di infrastrutture tecniche e di difesa del suolo, nonché di impianti tecnici 
di modesta entità. 
6. I piani o progetti di cui al quinto comma possono motivatamente, a seguito di adeguate ricerche, 
variare la delimitazione delle zone e degli elementi appartenenti alle categorie di cui alle lettere a. e b. del 
secondo comma, sia nel senso di includere tra le zone e gli di cui alla lettera a. zone ed elementi indicati 
dal presente Piano appartenenti alle categorie di cui alle lettere b., sia nel senso di riconoscere che zone 
ed elementi egualmente indicati dal presente Piano appartenenti alle categorie di cui alle lettere b. non 
possiedono le caratteristiche motivanti tale appartenenza e non sono conseguentemente soggetti alle 
relative disposizioni. 
7. Fino all'entrata in vigore dei piani o progetti di cui al quinto comma, nelle zone e negli elementi 
compresi nella categoria di cui alla lettera a. del secondo comma sono ammesse soltanto le attività di 
studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti i beni archeologici, nonché gli interventi di trasformazione 
connessi a tali attività, ad opera degli enti o degli istituti scientifici autorizzati. 
8. Fino alla data di cui al precedente comma, nelle zone e negli elementi compresi nella categoria di cui 
alla lettera b1. del secondo comma, oltre alle attività e trasformazioni ora indicate, e ferme comunque 
restando eventuali disposizioni più restrittive dettate dalla competente Soprintendenza archeologica, 
sono ammessi solamente: 
l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo, secondo gli ordinamenti colturali in atto all'entrata in vigore del 
presente Piano ovvero in conformità agli atti di cui al secondo comma del precedente articolo 11 e fermo 
restando che ogni escavo o aratura dei terreni a profondità superiore a 50 cm deve essere autorizzato 
dalla competente Soprintendenza archeologica; 
gli interventi sui manufatti edilizi esistenti, ivi inclusi quelli relativi alle opere pubbliche di difesa del suolo, 
di bonifica e di irrigazione, fermo restando che, ove e fino a quando gli strumenti di pianificazione 
comunali non abbiano definito gli interventi ammissibili sulle singole unità edilizie esistenti in conformità 
all'articolo 36 e/o al dodicesimo comma dell'articolo 40 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, 
sono consentiti unicamente gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di restauro e 
risanamento conservativo. 
9. Fatta salva ogni ulteriore disposizione dei piani o progetti di cui al quinto comma, nelle zone e negli 
elementi appartenenti alla categoria di cui alla lettera b2. del secondo comma possono essere attuate le 
previsioni dei vigenti strumenti urbanistici comunali, fermo restando che ogni intervento è subordinato 
all'esecuzione di sondaggi preliminari, svolti in accordo con la competente Sopraintendenza archeologica, 
rivolti ad accertare l'esistenza di materiali archeologici e la compatibilità dei progetti di intervento con gli 
obiettivi di tutela, anche in considerazione della necessità di individuare aree di rispetto o di potenziale 
valorizzazione e/o fruizione. 
10. Relativamente alle zone ed agli elementi di cui al terzo comma, le pubbliche autorità competenti sono 
tenute ad adeguare, entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Piano, i propri atti amministrativi 
regolamentari alle seguenti direttive: 
l'uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e le mulattiere, nonché le strade 
poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale, è consentito solamente per i mezzi 



necessari alle attività agricole, zootecniche e forestali, nonché per l'esecuzione, l'esercizio, 
l'approvvigionamento e la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di 
ristoro, strutture per l'alpeggio, annessi rustici ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti 
raggiungibili i relativi siti, ed infine per l'espletamento delle funzioni di vigilanza, di spegnimento di 
incendi, ed in genere di protezione civile, di soccorso e di assistenza sanitaria e veterinaria; 
il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle mulattiere, nelle strade poderali ed 
interpoderali, nelle piste di esbosco e di servizio forestale, è reso noto al pubblico mediante l'affissione di 
appositi segnali; 
le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l'installazione di apposite chiudende, purchè 
venga garantito il passaggio ai soggetti aventi diritto. 
11. Gli elementi caratterizzanti l'impianto storico della centuriazione di cui alle lettere c. e d. del secondo 
comma sono: le strade; le strade poderali ed interpoderali; i canali di scolo e di irrigazione disposti lungo 
gli assi principali della centuriazione; i tabernacoli agli incroci degli assi; le case coloniche; le piantate ed i 
relitti dei filari di antico impianto orientati secondo la centuriazione, nonché ogni altro elemento 
riconducibile attraverso l'esame dei fatti topografici alla divisione agraria romana. 
12. Non sono soggette alle prescrizioni di cui ai successivi commi tredicesimo, quattordicesimo e 
quindicesimo ancorchè ricadenti nelle zone di cui alle lettere c. e d. del secondo comma: 
le aree ricadenti nell'ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 del 
secondo comma dell'articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47; i Comuni, ove non siano 
dotati di tale perimetrazione possono definirla con specifica propria deliberazione alla quale si applicano i 
disposti di cui ai commi quinto e seguenti dell'articolo 14 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e 
successive modificazioni ed integrazioni; 
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento, nonché le zone aventi le 
caratteristiche proprie delle zone C o D ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 della legge regionale 7 
dicembre 1978, n. 47, e/o ai sensi dell'articolo 2 del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, che 
siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione alla data di adozione del presente Piano; 
le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali, vigenti alla data di adozione del presente Piano, in 
zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G ai sensi del quarto comma dell'articolo 13 della 
legge regionale 7 dicembre 1978 n. 47, e/o in zone F ai sensi dell'articolo 2 del Decreto ministeriale 2 
aprile 1968, n. 1444; 
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l'edilizia economica e 
popolare, o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa 
pubblica, vigenti alla data di adozione del presente Piano; 
le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di adozione del presente Piano; 
le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell'articolo 25 della legge regionale 
7 dicembre 1978, n.47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della legge 6 agosto 1967, n. 765, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia intercorsa in data 
antecedente a quella di adozione del presente Piano. 
13. Le aree ricadenti nelle zone di cui alle lettere c. e d. del secondo comma, diverse da quelle di cui al 
dodicesimo comma, hanno di norma destinazione d'uso agricola e sono conseguentemente 
assoggettate alle prescrizioni relative alle zone agricole dettate dalle leggi regionali e dalla pianificazione 
regionale, provinciale, comunale, con le ulteriori prescrizioni seguenti: 



nelle zone di tutela della morfologia centuriata è fatto divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli 
elementi di cui al comma 11; qualsiasi intervento di realizzazione, ampliamento e rifacimento di 
infrastrutture viarie e canalizie deve possibilmente riprendere gli analoghi elementi lineari della 
centuriazione e comunque essere complessivamente coerente con l'organizzazione territoriale; 
nelle zone di tutela di elementi della centuriazione valgono le medesime prescrizioni fino a quando gli 
strumenti di pianificazione provinciale o comunale non abbiano esattamente individuato gli elementi di 
cui al comma 11 e dettato le prescrizioni per la loro tutela; 
ove e fino a quando gli strumenti di pianificazione comunali non abbiano definito gli interventi 
ammissibili sulle singole unità edilizie esistenti, in conformità all'articolo 36 e/o all'articolo 40 della legge 
regionale 7 dicembre 1978, n. 47, sono consentiti unicamente gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria e di restauro e risanamento conservativo; 
gli interventi di nuova edificazione, sia di annessi rustici che di unità edilizie ad uso abitativo funzionali 
alle esigenze di addetti all'agricoltura, eventualmente previsti, devono essere coerenti con 
l'organizzazione territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e 
paesaggisticamente con l'edificazione preesistente. 
14. Nell'ambito delle aree di cui al precedente tredicesimo comma sono comunque consentiti: 
qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dal piano regolatore 
generale in conformità alla legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47; 
il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
presente Piano; 
l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima esclusivamente in 
forma non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed 
interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di 
altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti 
aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di 
dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari; 
la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica 
e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 
la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile e 
simili nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. Sono inoltre ammesse 
opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 
15. Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. 
del quattordicesimo comma non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali 
per cui la loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, paesaggistico, 
naturalistico e geomorfologico degli ambiti territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di 
servizio forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e 
conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono essere realizzate soltanto 
ove previste in tali piani regolarmente approvati. 
16. Nelle zone di cui alle lettere c. e d. del secondo comma possono essere individuate, previo parere 
dell'ente infraregionale competente, da parte di strumenti di pianificazione comunali od intercomunali 



ulteriori aree a destinazione d'uso extra agricola, oltre a quelle di cui al dodicesimo comma, solamente 
ove si dimostri che l'assetto delle aree interessate risulta: 
essere coerenti con l'organizzazione territoriale storica qualora le aree interessate ricadano tra quelle 
comprese nella categoria di cui alla lettera c. del secondo comma; 
garantire il rispetto delle disposizioni dettate a tutela degli individuati elementi della centuriazione, 
qualora le aree interessate ricadano tra quelle comprese nella categoria di cui alla lettera d. del secondo 
comma. 
17. Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 
linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 
impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti per le 
telecomunicazioni; 
impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti solidi; 
sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 
sono ammesse nelle zone di cui alle lettere c. e d. del secondo comma, qualora siano previste in 
strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali e si dimostri che gli interventi: 
sono coerenti con l'organizzazione territoriale storica, nel caso in cui le aree interessate ricadano tra 
quelle comprese nella categoria di cui alla lettera c. del secondo comma; 
garantiscono il rispetto delle disposizioni dettate a tutela degli individuati elementi della centuriazione 
nel caso in cui le aree interessate ricadano tra quelle comprese nella categoria di cui alla lettera d. del 
secondo comma. 


